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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

4/8/2013 – 10/8/2013
XVIII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  4 agosto 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  12,13-21      
Quello che hai preparato, di chi sarà?
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Marco Pozza)

Come un notaio stavolta. Non bastavano forse tutte le raffigurazioni addossateGli finora: dal fare il tappabuchi, all'essere un distributore, al travestirsi da re quando dell'essere re non Gl'importava proprio un fico secco. Sembra proprio, insomma, che quel Volto di Bellezza più di qualcuno l'abbia confuso con un coltellino svizzero multiuso. Stavolta, fosse per qualcuno di loro, dovrebbe mettersi dietro una scrivania e diramare una questione familiare: "Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità". Te lo immagini? Con la toga al posto della veste senza strappo, con il registro al posto della sabbia dei Vangeli, a dividere le persone invece che a cercarne l'unione. Infatti Lui non ci sta e va giù pesante, anche se l'uomo che lo interroga è troppo piccolo per soffrirne la risposta: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?" Che è come dire: "lasciami essere Amore, per cortesia". L'altro, però, non capisce. E Cristo non può lasciarlo nel suo dubbio: anche lui è uno di quelli per i quali è venuto. Così riparte daccapo, da una di quelle mille storie che costellano i Vangeli. "Vi sono poveri che son poveri perché non furono mai capaci di guadagnare. Vi sono altri poveri che son poveri perhcè distribuiscono ogni sera ciò che hanno guadagnato la mattina. E quanto più danno tanto più hanno. La loro ricchezza - la ricchezza di questi secondi poveri - cresce sempre di più a misura ch'è data via. E' un acervo che diventa sempre più grosso quanto più se ne leva. 
Gesù era uno di questi poveri" (G. Papini, Vita di Cristo, Firenze, Vallecchi, 210). Quel giorno c'era un via vai continui di carri: forse era estate o giù di lì. Asini e buoi erano all'opera per portare il grano dai campi verso le aie dei granai. Forse c'era anche gente seduta sui bordi delle strade, o sugli usci delle case. Facile immaginare i loro commenti: "Chissà quanti soldi con quel grano. Se fossi io il padrone! Se avessi. Se vendessi. Se potessi". Hanno ragione: mica era un disadattato quell'uomo: è un oche, probabilmente, con la terra ci sa fare, ha fiuto e intraprendenza, passione e amore. Mica lo condanna Gesù: la terra risponde con i frutti all'amore che il contadino le riserva. E' che Gesù - beato Lui, ndr - non vede solo il carro con il grano, come tutti; vede anche ciò che sta pensando quel padrone: "Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni". Come certi giorni dell'anno in paese: hai la sensazione che manchi pochissimo che la città, come una grossa nave, sciolga le àncore: uomini e donne si trasformano in formiche a trascinare nel loro buco quanta più roba sono capaci, e la sera della vigilia di qualche festa si faranno murare vivi nel formicaio e stuccheranno ogni fessura perché la felicità non scappi. Eccolo l'uomo ricco: somiglia a certe persone che, timorose di venire spiazzate, si fanno la domanda e si danno anche la risposta "Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!" Anche pagine addietro Gesù raccontò una storia simile. Ricordi quel giovane che chiedeva lumi sulla vita eterna? Gesù ne fiutò il talento e lo aiutò lanciandogli una palla formidabile: "Se vuoi essere perfetto (...)". Coraggio, giovane. Fa' uno scatto di reni, lanciati sulla palla. Prendi in mano la tua vita. Dimostra a te stesso che non sei il servo delle cose, ma il padrone, tanto che puoi farne ciò che vuoi, anche venderle, anche regalarle. Niente! Il giovane rimane di sale, immobile, completamente spiazzato come i portieri di fronte ai rigori di certi campioni. Eppure non basta: "stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la vita". Fine del raccolto: una tempesta improvvisa, di quelle che il cielo rovescia inaspettate, quando ormai tutto era fatto, calcolato, pianificato. Ricco sfondato, invidiato e pasciuto; ma anche stolto. E sentirsi dare dello stolto da Lui, non dev'essere stato come vincere la Spiga d'Oro per il miglior raccolto. Sugli stipiti della porta dell'eremo camaldolese di Monte Rua campeggia tutt'oggi una scritta: "quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita?" (Mt 16,26). La leggi dopo una salita estenuante, col sudore ancora addosso e il fiatone che non smette. La leggi appena prima di battere sulla porta per farti aprire: quasi fosse stata messa lì come ultimo ammonimento, come un post-it urgente. Per apprendere la differenza tra la ricchezza e l'avidità. Tra il Tutto e il Nulla. Quasi una beffa in calce ad una vita da nababbo!.

PER LA PREGHIERA
(Jean Galot)
Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio 
in omaggio d'amore. 
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile 
al di là delle parole. 
Tacere per liberare il fondo del mio spirito, 
l'essenza della mia anima 
Tacere per lasciar battere il cuore più forte 
nella tua intimità, 
e per prendere il tempo di guardarti meglio, 
più libero e più sereno. 
Tacere per sognare di te, della tua presenza, 
della tua grande bontà, 
e per scoprirti nella tua realtà 
più bello del mio sogno. 
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me 
"Abba" al Padre, 
e dirti "Signore" con la sua voce divina 
dagli accenti ineffabili. 
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola 
in tutta libertà, 
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto 
e di meditarlo. 
Tacere e cercarti non più con le parole 
ma con tutto il mio essere, 
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù, 
nella tua divinità.
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Lunedì  5 agosto  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo           14,13-21

Alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla.
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Il racconto della moltiplicazione dei pani è uno degli episodi maggiormente attestati dai vangeli. L'episodio ha quindi un elevato grado di attendibilità ed è importante per comprendere la missione di Gesù e il compito dei discepoli. La folla segue Gesù perché ha bisogno di lui. Ed egli sente compassione per tutta quella gente. Questo atteggiamento manifesta la misericordia che nasce da una commozione interna, viscerale. Nel vangelo di Matteo questo atteggiamento caratteristico di Gesù lo spinge a soccorrere il popolo, chiamando i dodici alla missione ( 9,36), o guarendo i malati (15,32; 20,34). In questa situazione, la compassione di Gesù non è solo il movente della sua azione terapeutica, ma anche della donazione dei pani. 
L'atteggiamento dei discepoli ricorda le resistenze e l'incredulità del popolo d'Israele nei confronti della potenza di Dio che si concretizza in azioni gratuite per l'uomo(Es 16,3-4; 1Re 17,12; 2Re 4,2; Sal 78,19). 
Secondo l'uso tradizionale ebraico, Gesù prende il pane e pronuncia la benedizione con la quale si inizia il pasto. Il significato eucaristico dell'episodio è sottolineato in modo particolare: il v.19 anticipa in modo preciso il testo della consacrazione eucaristica. Il modello dell'Antico Testamento di questo racconto è la moltiplicazione dei pani del profeta Eliseo (2Re 4,42-44). Nelle mani di Gesù il poco diventa molto, ce n'è per tutti, e ne avanza. Naturalmente i discepoli non possono saziare la folla. Essi possono ben poco, come vedremo nel seguito del vangelo a proposito della guarigione del fanciullo epilettico (Mt 17,14-20). 
Davanti alle folle i discepoli si trovano a mani vuote. Anche i pastori della Chiesa stanno davanti al popolo a mani vuote: essi possono solamente distribuire quel pane che Gesù porge loro.. 

PER LA PREGHIERA 
                      (san Francesco d’Assisi)
Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna. 
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Trasfigurazione  del Signore
Martedì  6 agosto   2013            
+ Dal Vangelo secondo Luca      9,28-36
	

	
	


Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto. 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Gian Franco Scarpitta)

Che Dio dimorasse con gli uomini era già concepito e insegnato dalla tradizione ebraica, che nella Thorà orale e in altre fonti parlava della Shekhinah, ossia della manifestazione o dimora di Dio fra gli uomini, alla quale si affinavano concetti di "gloria" (Kabod) e di "nube". Il primo di essi rendeva l'idea della presenza altisonante e gloriosa di Dio che imperava sulle creature avendone il dominio e la preponderanza; nel caso della nube, essa riguardava un segno evidente di tanta divina grandezza, un tipo di parvenza viva della gloria medesima. Anche nell'Antico Testamento si parla della "Tenda del convegno", nella quale Dio comunica con il popolo e quando in essa entra Mosè per parlare con il Signore faccia a faccia, come un uomo parla con un altro uomo, vi discende una colonna di nubi che si pone davanti all'ingresso (Es 33, 7-10); la nube viene associata alla gloria di Dio e ne indica la presenza magnificente e imperativa, che tuttavia entra in comunicazione diretta con l'uomo. Elementi quali nube, gloria e in un certo qual modo Shekhinah, presenziano adesso in questo fenomeno straordinario di cui sono attoniti spettatori Pietro, Giacomo e Giovanni. Dell'evento è protagonista ancora una volta Dio, che manifesta la sua gloria indomita e indiscussa, ma ne è direttamente interessato Gesù Cristo: questi, che fino ad allora era stato conosciuto dagli astanti come il Maestro intento a predicare nella sinagoga, a cacciare demoni e operare altri segni sempre comunque sotto le fattezze di pura umanità, ora si mostra in tutto il suo splendore di gloria, rendendo edotti i suoi discepoli della sua vera realtà di Verbo Incarnato: le vesti candide e abbaglianti che nessun lavandaio sulla terra potrebbe mai rendere, tali, la nube che presenzia sul monte (già questo allusivo al luogo della manifestazione divina), la presenza di Mosè ed Elia, descrivono che Egli è direttamente partecipe della stessa gloria del Padre e della stessa magnificenza come Figlio di Dio, Verbo fatto carne per la salvezza dell'umanità. Gesù si manifesta insomma nella pienezza della sua gloria di Dio per mostrare agli effetti come lui "è nel Padre e il Padre è in Lui e ambedue (Padre e Figlio) sono una cosa sola (Gv 14, 5-11). Dio eterno, generato e non creato, Signore indomito del tempo e della storia che mostra la sua gloria ineffabile, pari al Dio della manifestazione gloriosa dell'Antico Testamento: il candore delle vesti rende queste simili alle vesti del vegliardo che si asside alla corte, del quale ci parla Daniele (I Lettura) e che rappresenta il Dio invitto Giudice.. Accanto a Gesù, Mosè ed Elia, rappresentanti l'uno della Legge, l'altro Profeti, che prefigurano, mostrandone le evidenze di preveggenza, la venuta del Messia nella storia: il Cristo Redentore che sarà comunque il Trafitto. Quindi la voce imponente dal cielo che costituisce un ulteriore evento teofanico che è di avallo a tutti gli altri, perché in esso si evince la predilezione di Dio del suo Cristo e la consegna del Figlio per la salvezza dell'umanità intera. Cristo infatti non trattiene la sua gloria a suo esclusivo vantaggio e non ne fa utilizzo per motivi di predominio e di affermazione sull'uomo e sul mondo. Piuttosto, il Cristo Verbo Incarnato la gloria di Dio si dona tutta all'uomo, che ne diviene partecipe in ogni momento della vita e dell'opera di Gesù, soprattutto nell'usufruire della redenzione e della salvezza, che si realizzerà definitivamente nella croce, il supplizio supremo che manifesta la concretezza indubbia e inesorabile dell'amore divino. Proprio in quei giorni Gesù aveva annunciato ai suoi che sarebbe entrato a Gerusalemme, dove la gloria confermata dal popolo che lo avrebbe accolto gioioso ed esultante all'ingresso della città (palme e rami d'ulivo) si sarebbe trasformata nella passione conseguente alla deliberata auto consegna per il riscatto dell'umanità. Pietro aveva tentato di impedire che Gesù facesse questo terribile passo, ottenendo un rimprovero categorico del tutto efficace (allontanati da me, Satana! Mt 16, 21-28), ma poi sarà egli stesso testimone di quanto ora sta esperendo al monte Tabor e la sua testimonianza sarà certa e indiscutibile: "Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo., ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza." (2Pt 2, 16-17). Dopo la visione del Tabor avrà compreso infatti che l'avvio al patibolo del suo maestro non è era scongiurarsi quale condanna ingiusta fra le tante che avvengono nella nostra umanità, ma da accettarsi come tappa necessaria dell'intero disegno di salvezza voluto dal Padre, come manifestazione suprema della volontà di riscatto dell'uomo che non ha nulla da spartire con i progetti umani, ma che è di provenienza e di natura del tutto divina: Dio salva l'uomo attraverso l'annientamento, la sofferenza e la croce. Quali le reazioni dei tre discepoli tanto esterrefatti dalla visione? La paura, mista a stupore, meraviglia e anche entusiasmo. Quasi ignaro di quello che sta dicendo, Pietro prorompe in una proposta: "facciamo tre tende: una per te, una per Mosè e una per Elia". Non è da escludere che abbia voluto professare la sua fede nella riconosciuta Shekhinah della dimora di Dio con gli uomini, che viene espressa nella Bibbia appunto con la tenda: questo luogo di abitazione (la tenda) che egli propone non per sé e per i suoi compagni, ma per i grandi personaggi della storia della salvezza, sottende a più riprese nella Scrittura all'abitazione di Dio con l'uomo e alla condivisione della sua gloria. 
Sta di fatto che egli comunque ritiene 
molto affascinante che il suo Maestro 
sia il Signore della gloria che verrà messo a morte da chi voleva 
affermare una sapienza puramente umana (1Cor 2, 7-8) ma che con la sua morte sovrasta e vanifica il sapere umano per la sapienza di Dio; strabilia e si entusiasma per la manifestazione della sua gloria di Dio Onnipotente e Signore che tuttavia si concede fino all'inverosimile all'umanità e insomma comprende tutto del mistero che interessa il suo maestro. La trasfigurazione è in ultima analisi il mistero di un Dio che a diritto potrebbe trattarci con toni imperativi di sottomissione, coazione e subordinazione, ma che preferisce mostrare la sua gloria nell'umiltà, nella mansuetudine e nella pazienza (Ef 4, 1-3) sopportando anche l'annientamento e l'umiliazione della morte pur di salvare l'umanità e di conseguenza è anche il monito che da essa ci deriva a ravvivare in noi stessi la fede nello stesso Signore glorioso, per la quale anche noi possiamo sperimentare il fascino della "tenda" che il Verbo Incarnato a voluto porre in mezzo a noi per renderci partecipe della sua stessa gloria e magnificenza divina.

PER LA PREGHIERA
                               (Pietro il Venerabile) 
Che meraviglia che la sua faccia sia diventata come il sole, se egli è il Sole? Che c'è di strano che la faccia del Sole diventi come il sole? Era il Sole, ma nascosto sotto una nube; rimossa la nube, ecco che splende.
Che cosa è questa nube che viene rimossa? Non proprio la carne, ma la debolezza della carne, che viene rimossa per un istante. Della contemplazione di questo Sole anche tu, Città beata, godrai in eterno, quando, discesa dal cielo, sarai ornata come sposa preparata da Dio per il suo sposo. 
Questo Sole non ti acceca, ma ti aiuta a vedere, t'invade di divino fulgore. Qui lo credi per fede, lì lo vedrai. 
Allora davvero, com'egli ti conosce, sarai irraggiato dal suo eterno splendore, ne sarai felicemente illuminato, gloriosamente illustrato. 
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Mercoledì 7 agosto  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        15,21-28
Donna, grande è la tua fede!
In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». 
Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

Che tenerezza, che forza! La scena che oggi ci racconta Matteo fa accapponare la pelle: la Cananea, una donna pagana, quindi, urla e sbraita per avere una guarigione. Non le importa di sapere chi è Gesù, vuole solo un miracolo dal guru di passaggio. La sua fede, come la nostra, vede in Gesù solo la possibilità per ottenere un miracolo. Forse questo profeta è potente come dicono, proviamo! Ma Gesù non le risponde neppure, come non risponde a noi quando ci rivolgiamo a lui solo per avere un favore... all'insistenza degli apostoli piuttosto in imbarazzo a causa della sceneggiata, Gesù risponde con una staffilata in pieno volto: non è bene dare il pane dei figli ai cani. Ci troviamo di fronte ad un inatteso Gesù maleducato? O razzista? No: Gesù vuole scuotere la fede di questa donna, la provoca, la sfida. Le dice: bella faccia che hai! Non sei mia discepola e vuoi un 
favore? Prima lascia che io accontenti 
i miei figli! E la donna, colpita nel profondo, non si offende e fa autocritica: è vero, si è rivolta a lui per opportunismo. Ma che il Signore le conceda, almeno, di raccogliere le briciole. E il Signore sorride e l'esaudisce: ora è nell'atteggiamento giusto...
PER LA PREGHIERA
     (Di Gioia)
Conducimi, Signore, per sentieri agevoli 
perché io possa più gioiosamente lodarti. 
Conducimi, Signore, 
per sentieri ardui perché io possa esercitare 
le virtù a te gradite. 
Conducimi, Signore, 
dove vuoi, come vuoi, 
purché, al termine, 
io non giunga a te a mani vuote. 
San Domenico
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Giovedì  8 agosto  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           16,13-23
Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Non è facile superare ciò che San Paolo chiama «lo scandalo della croce». Gesù aveva mostrato non solo la sua divina sapienza, ma anche la sua onnipotenza, operando segni e miracoli. Aveva dimostrato di essere signore della vita, capace quindi di far risorgere i morti. Nonostante ciò ogni volta che egli parla della sua passione, della sua morte crudelissima, della sua fine sulla croce, nasce lo scompiglio tra i suoi e conosciamo anche la reazione di Pietro fa' che, dopo essere stato investito del primato viene chiamato satana! Oggi lo stesso Gesù chiama a sé tre qualificati testimoni e li conduce sul Tabor. Assisteranno stupiti e pieni di meraviglia alla trasfigurazione di Gesù. Le poche note esplicative del Vangelo ci fanno capire che Egli si mostra trasfigurato nella sua gloria, la cima di quel monte si trasforma in un 
lembo di cielo e Mosè ed Elia fanno corona al Signore. Quella visione contiene un monito di sostanziale importanza: quel Gesù che parla di passione, di morte e di risurrezione, è lo tesso che oggi rifulge di gloria e splendore divino. Ed ecco subito Pietro che si rivolge a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Ancora una volta Pietro non ha capito. Deve ascoltare la voce che viene dal cielo: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All?udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo».
PER LA PREGHIERA                                                    (Vieni Signore) 
Quando il nostro cuore si svuota della speranza e si riempie di scoraggiamento. 
Quando il nostro cuore si svuota dell'amore e si riempie di rancore. 
Quando il nostro cuore si svuota della luce e si riempie di incertezze sulle scelte da fare. 
Quando il nostro cuore è stanco e affaticato per il peso della croce che portiamo. 
Quando il nostro cuore si svuota della Grazia e si riempie del peccato. 
Quando il nostro cuore non ti riconosce e non ti vede nella vita quotidiana, e si riempie di sfiducia. 
Vieni Signore Gesù e riempi il nostro cuore di te! 
Santa Teresa Benedetta della Croce
[image: image7.jpg]



Venerdì  9 agosto  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            25,1-13         

Ecco lo sposo! Andategli incontro!
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Oggi è la festa di santa Edith Stein che nel Carmelo assunse il nome di Teresa Benedetta della Croce. Per questo, il vangelo di oggi narra la parabola delle dieci vergini che dovevano dare il benvenuto allo sposo, quando fosse giunto per le nozze.  L' inizio: "In quel tempo". La parabola inizia con queste due parole: "In quel tempo". Si tratta della venuta del Figlio dell'Uomo (cf Mt 24,37). Nessuno sa quando verrà questo giorno, questo tempo, "nemmeno gli angeli del cielo, né il figlio stesso, ma solamente il Padre" (Mt 24, 36). Non ci riusciranno gli indovini a fare calcoli. Il Figlio dell'Uomo verrà di sorpresa, quando la gente meno se lo aspetta (Mt 24,44). Può essere oggi, può essere domani, per questo l'avviso finale della parabola delle dieci vergini è: "Vigilate!" Le dieci fanciulle devono essere preparate per qualsiasi eventualità. Quando la polizia nazista bussò alla porta del monastero delle Suore Carmelitane di Echt nella provincia di Limburgia, nei Paesi Bassi, Edith Stein, suor Teresa Benedetta della Croce, era preparata. Assunse la Croce e prese il cammino del martirio nel campo di sterminio per amore verso Dio ed il suo popolo. Era una delle vergini prudenti della parabola.  Le dieci vergini disposte per aspettare lo sposo. La parabola inizia così: "Il Regno del Cielo è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo". Si tratta di fanciulle che dovevano accompagnare lo sposo per la festa delle nozze. Per questo, dovevano portare con sé le lampade, sia per illuminare il cammino, sia per rendere più luminosa la festa. Cinque di loro erano prudenti e cinque erano stolte. Questa differenza appare nel modo in cui si preparano alla funzione che dovranno svolgere. Insieme alle lampade accese, le prudenti avevano portato con sé l'olio di riserva, preparandosi per qualsiasi eventualità. Le stolte portarono solo le lampade e non pensarono a portare con sé un poco di olio di riserva. 
Il ritardo imprevisto dell'arrivo dello sposo. Lo sposo ritarda. Non aveva precisato l'ora dell'arrivo. Nell'attesa, le fanciulle sono prese dal sonno. Ma le lampade continuano a consumare olio e si spengono poco a poco. Improvvisamente, nel mezzo della notte, si alza un grido: "Ecco lo sposo. Andategli incontro". Tutte si svegliano, e cominciano a preparare le lampade che stavano già per spegnersi. Dovevano mettere olio di riserva per evitare che le lampade si spegnessero.  Le diverse reazioni dinanzi al ritardo dello sposo. Solo ora le stolte si rendono conto che avrebbero dovuto portare con loro olio di riserva. Andarono a chiederlo alle prudenti: "Datemi un poco di olio per noi, perché le nostre lampade si stanno spegnendo". Le prudenti non potettero rispondere a questa loro richiesta, perché in quel momento l'importante non era che le prudenti condividessero il loro olio con le stolte, ma che loro stessero pronte ad accompagnare lo sposo fino al luogo della festa. Per questo consigliarono: Andate piuttosto dai venditori e compratevene.. Il destino delle fanciulle prudenti e di quelle senza giudizio. Le stolte seguiranno il consiglio delle prudenti e vanno a comprare l'olio. Durante questa loro breve assenza arriva lo sposo e le prudenti possono accompagnarlo ed entrare con lui alla festa delle nozze. Ma la porta si chiude dietro di loro. Quando giungono le altre, busseranno alla porta e diranno: "Signore, Signore, apri la porta per noi!" e riceveranno la risposta: "In verità vi dico: io non vi conosco." 
La raccomandazione finale di Gesù per tutti noi. La storia di questa parabola è molto semplice e la lezione è evidente: "Vegliate, dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora". Morale della storia: non siate superficiali, guardate oltre il momento presente, cercate di scoprire la chiamata di Dio fin nelle minime cose della vita, perfino nell'olio che può mancare nel lumicino. 
PER LA PREGHIERA
   (Santa Teresa Benedetta della Croce)
Signore, 
tu sei il Padre della sapienza 
e sei mio Padre. 
Lasciami seguire ciecamente 
i tuoi sentieri senza cercare di capire: 
tu mi guiderai anche nel buio 
per portarmi fino a te. 
Signore, sia fatta la tua volontà: 
sono pronta! Tu sei il Signore del tempo 
e anche questo momento 
ti appartiene. 
Realizza in me ciò che nella 
tua Sapienza hai già previsto. 
Se mi chiami all'offerta del silenzio, 
aiutami a rispondere. 
Fa' che chiuda gli occhi 
su tutto ciò che sono perché 
morta a me stessa 
viva solo per te. 
San Lorenzo
Sabato 10 agosto  2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              12,24-26
Se il chicco di grano muore, produce molto frutto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Le tue realtà sono verità solo se tu sei disposto ad arderci sopra. 
Questo il messaggio del diacono e martire Lorenzo, che ci invita a mettere a fuoco quello che siamo con la disponibilità a metterlo sul fuoco. Ogni volta che noi ci tiriamo indietro, in questo atteggiamento di servizio/martirio che ci crea la disponibilità al vaglio, non siamo più veri né veritieri. Se sappiamo collegare in equilibrio il servire e il testimoniare, ecco che la graticola sulla quale veniamo adagiati ogni giorno, che è la situazione della nostra vita, da strumento di onere diventa strumento di onore per noi e 
di fronte agli altri. Solo in questo senso comprendiamo l'ambizione al martirio, che altrimenti verrebbe a essere considerata una pazzia disumana. Anche per noi, un invito quindi a ricordare che ogni servizio è un po' condito di martirio per essere vero, e anche ogni martirio diventa una forma di servizio all'altro. 
Ecco perché qualche santo arrivava a ringraziare i suoi persecutori: senza quell'atto egli non avrebbe mai potuto così servire l'altro, per essere pienamente se stesso - come Lorenzo - colui che vede oltre la graticola del mondo.
PER  LA  PREGHIERA                                      (Henri De Lubac)
Quando si è fatta la scelta dei poveri, si è sempre sicuri, doppiamente sicuri, di aver fatto una buona scelta. Si è scelto come Gesù e si è scelto Gesù. 
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